
B arioFo 
tóma alla grande con la sua nuova commedia 
«Il papa e la strega»: una farsa 
surreale contro i signori del potere e della droga 

I ntervista Vedimtrài 
con FabioCarpi: il regista milanese presenta 
il film dell'87 «Barbablù Barbablù» 
che esce solo ora nelle sale. «Ci sono abituato» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Tra letteratura e impegno 
politico: il popolare 
settorecompie 80 anni 
leci ta sua «lezione» 

ROBERTOBMZANTI 

M - < Romano Bilenchi varca 
oggi la soglia degli otlaht'an-
nWM«W gì) faranno pervehié 
messaggi augurali. Gli amici -
land - che hanno continuato 
alreqUéritarib si tararino v(vi 
con parole d'affetto. Critici au­
torevoli ne tracceranno il pro-
Ilio di narratòre. Qualche gior­
nalista,, cercherà di rubargli 
l'ennesimo colloquio. Da qu), 
dalle pagine dei giornale più 
nostro, vorrei solo rammenta­
la, senza avere nessun Htulo 
particolare di merito o privile­
gio di frequentazione-, quanto 
e cornea ila «lato a continui 
a essere! compagno e amico, 
maestro di quelli che Imparti­
scono una lezione durevole e 
unica 

Rinserralo ormai da tempo 
rlella sui casa fiorentina di via 
Brunetto Latini, Romano Bi­
lenchi non ha cessato di inter­
rogarsi « interrogarci sulle vi­
cende del mondo e di oppor­
re a delusioni e ferite una ca­
parbia rivolta. Il narratore non 
si pub separare dall'uomo, la 
passione della politica non si 

Eub,ripensar* dimenticando 
i tensione di una scrittura al­

l'irrequieta ricerca di una ca-
dqnaa asciutta e necessaria, di 
un aderenza lirica e traspa­
rente alle cose, at fatti, ai sen­
timenti Ne hanno nferlto, In 
pagirte depositate e celebri, 
tra |U altn, Gianfranco Conti­
ni, Geno Pampaloni, Giusep­
pe De Robertis. Sarebbe su­
perfluo trascriverne passaggi 
preziosi. Fu quest'ultimo a os­
servare in lui «eorjie in pochi 
flirt oggi, una capaciti di dar 
forma al sentimenti, che quasi 
ti toccano; di muovere ì fatti, 
tome fossero ragioni, argo­
menti poloni». E uno del luo-
Éhi della letteratura dì questo 
wcolo II suo -narrare schivo-, 
ptlenulo per vis di togliere, 
mirando •atreaerizfale? «no-
aliando la prosa di qualsiasi 
irhplincanle orpello e cac­
ciando ogni indugiarne eltet-
b.J Icaianìsml in agguato, le 
barotecneinonseiivanp a rag­
giùngere là «verità bòctfcà". 
Gli adolescenti e gli operai 
the affollano V suoi ràccótttf1 

non rinviano ad effusioni me­
morialistiche o a populistiche. 
ladenze, Dà Anna e Briirìù., 
lei '36, dal Conservatorio di 

; ionia 7ÌTew. del. I94Q, alle 
nove più recentif religure del 
ilo mondo si allineano lungo 
ina ricerca assidua e coeren-

( • P e r festeggiare i suoi ol­
iatila anni, Romano Bilenchi 
fa uscire In questi giorni due 
libri. Del primo, un'antologia 
del /Vuoi» Comere pubblicata 
dagli Editori Riuniti e curata 
da Basalti, Cecchl e van Sita­
teli, ha scritto una bella prefa­
zione in cui rifa la stona più 
die decennale del giornale 
entrando nel merito della 
questione della sua chiusura. 
ILkecondo libro e invece tulio 
blienchiano, si Intitola Tre me-
confi, e stampato presso 
Schelwiller e riproduce olire 
ad un lungo brano autobio­
grafico (/ ledetchì). già com­
parso .qualche anno-là pelle 
stesse edizioni, anche due al­
tri elzeviri the di recente lo 
scrittore aveva daio al Corriere 
delia-Sera. Sono racconti d'ar­
gomento bejlico di grande ni­
tore (ormale, scritti insomma 
con quella paratassi cnstalllna 
e, sapientemente «primitiva» 
che ha reso ormai leggendari 
la; sua prosa, Vi si narrano in 
prima persona' vicende e 
ajieddoll degli ultimi tempi 
dell'occupazione tedesca a Fi­
renze e tutto con uno zelo do­
cumentaristico e una precisio­
ne quasi icastica della rappre-
sfntazlone da meravigliare al 
pj-nslero^flella quaraniennaU 
permanenza di quei fatti nella 
niemona dell'autore. Non to­
ri la topografia della città rim­
balza nitida dalla pagina e si 

te, 
Ma questa ricerca, consape­

vole fino allo spasimo della 
sua autonomia e tesa, a risol­
versi interamente in forma, 
non è comprensibile nella sua 
rustica .severità se non collo­
cata-dentro un universo mora­
le e una solferta esperienza ci­
vile, sullo sfondo delle lotte 
della sua Toscana, alimentata 
dal le. voci e dalle presenze di 
tanti eroi quotidiani Solo la 
fatica dà senso allo scrivere e 
to scavare dentro di sé, nei ri­
cordi degli anni, perviene suo 
tramite ad una purezza in cui 
I urto degli avvenimenti persi­
ste come un'eco lontana. 
«Penso che quando un autore 
- ha detto - arriva a scrivere 
senza incontrare più ostacolo, 
senza più durare fatica, vuol 
dire che è giunto II momento 
di smettere di scrivere- La 
scrittura riscatta dal dolore, n-
compone la realtà attraverso 
un filtro che la rende Intelligi­
bile e perentoria 

Quanle volte Romano ha 
parlato della sua formazione, 
depistando con ironia o sug­
gerendo genealogie da pren­
dere con le molle' hi pnncipio 
l'amore per i classici Ialini, i 
padn della Chiesa e i mistici 
della sua terra, Ira lutti Santa 
Catcnna, per quella toro paro­
la furiosa, rovente dLimiruiguvI 
e capace di esprimere I ineffa­
bile in travolgenti accensioni 
Se si tien conto di queste radi­
ci non sarà difficile individua­
re Il terreno da cui nasce la 
sua prosa nitida e secca come 

"quella dì un cronlsla medieva­
le. Delle letture Infantili serba 
un'impronta, un respiro; poi 

^saranno.russi, Cechov in testa, 
: a nutrirla; e le affinità,' più che 

altro tematiche, con Federigo 
Tozzi. Il desiderio di assolu­
tezza 6 anche la molla verso 
un'originalità che con il tra­
scorrere delle stagioni si sta-

' glia'più netta e sprecata fedele 
a se stessa in un tono mai ri­
petitivo. - '. 

' All'inizio del suo punto di 
vista ^i' narratore e delia sua 
scelta politica sta un prender 

• parte risòluto e istintivo: -Sta­
vo istintivamente - ha detto. 
dei suoi anni di ragazzo pas-

: sali a Colle Val d'Elsa - forse 
per tradizione familiare, dalla 
parli dèi "popolo contro gli 
sfruttatori, non sopportavo 
che si commettessero soprusi 
e ingiustizie, che vi lessero 

fa vedere come In una mappa 
particolareggiata, ma perfino i 
movimenti dei personaggi, i 
loro più minuti spostamenti o 

. gesti vengono documentati 
senza che si percepisca la na­
turale distanza che ci separa 
dal loro effettivo accadere, 
senza che un alone di indefi-

- nitezza, tinto semmai da un 
sentimento un po' banale di 
nostalgia, venga a compro­
mettere Il disegno sicuro di 
quelle figure 

È il caso, ad esemplo, del 
giovane Ench Lmder, poi cele­
bre agente letterario, che ap­
proda improvvisamente alle 
Giubbe Rosse trovando in Bi­
lenchi la disponibilità dell'o­
spite e che poi non sa trovare 
altro modo per espnmere la 
propria gratitudine che quello 
di disegnare sulle pareti delia 
casa che lo aveva ricoverato 
per qualche tempo delle figu­
rine di elefante, ma con la 
marmellata, 1 unico colore di 
cui poteva allora disporre. E 
ancora il caso di altn perso­
naggi che si affacciano fra le 
pieghe di un racconto che tut­
tavia conserva una sua.sppn-
lanea eplcità II tenente Muller 
che si appresta a disertare 
dall'esercito tedesco, l'aviato­
re badogliano soccorso .dai 
gappisti e poi rivelatosi un -se­
viziatore della banda Kock», il 
milite fascista salvato dal lin­
ciaggio, l'ufficiate germanico 

Una recente Immagine nello scrittore Romano Bilenchi, fotografato nello studio della sua casa fiorentina 

poveri sofferenti e In cerca di 
un po' di pane e ricchi che 
avevano tutto quello che un 
uomo può desiderare- La.ri-
bellione antiborghese fu tratta 
in inganno dai Ioni plebei e 
retorici di un equivoco fasci­
smo slnistreggiante e non fu 
del tutto esente da certe sug­
gestioni di Strapaese (-Stra­
paese durò poco - dice però 
Bilenchi - fu un'etichetta. Non 
l'accetto questo riferimento. 
Non mi toma l'estetica dei ce-. 
mento armato, ma nemmeno 
quella del lume a petrolio-). 

La bruciante disillusione 
spinge a un riscatto da guada­
gnare con inusitato, paziente 
coraggio. Sono gli anhl'idel-
l'antifascismo e della Resi­
stenza armata. Sono gli anni 
delle Giubbe Rosse ma anche 
del lavoro clandestino, della 
guerra partigiana in una Firen­
ze ricca di incontri ecceziona­
li, evocali da un impareggiabi­
le: .-osservatore .militante»^ 
(Contini) in ornici. È l'amici-,. 
zia è la dimensione in cui soli-7 
darietà, lavoro comune, sco­
perta di sé si legano nei tempi 
dillicili e sfidano steccati, osti­
lità, ollese. 

L'essere comunista di Ro­

mano Bilenchi appare prima 
di tutto un'appartenenza di 
campo «• ùjfamrìHSziohe' ;ètt-
cfeJk«l<?fflrffea9feai!eéSi. 
Soaeia e V{.l!wovo,^Corriere 
(dal 1948 al 1956) non ubbi­
disce a comandamento diver­
sò dà quello del narratore. Ad 
ascoltarlo oggi mentre, rac­
conta' le traversie del suo e 
nostro quotidiano sernora di 
registrare unodeìsubiraccoh-
U, oggettivali e pur riscaldati 
da un sentimento di accorata, 
rattenuta partecipazione. Sul­
le pagine del più bel quotidia­
no d'autore che la sinistra sia 
riuscita a metter su nel dopo­
guerra s'incontravano nomi e 
proposte, recensióni e raccon­
ti, resoconti e projeste di un'e­
poca alta per ̂ animosa; fico-
struzione-e fervido dibattito. 

All'insegna di un antifasci­
smo attivo e rinnovato pren­
devano corpo dialoghi esigen­
ti e ardili progetti. La Firenze 
di'PìeroCalamandrel̂ diMariò'̂  
Fabiani e di Giorgio La Pira si 
dava convegno nelle colonne 
del quotidianòtev nella: terza 

Kasina tenevano lezióne De 
obertis, Caretti. Càhtimori, 

Capitini, Garin, quanti altri . 
che VI trovavano la possibilità 

di scrivere in piena autonomia 
il loro pensiero! 

Chi in quegli anni, ragazzo, 
cqrnprayató^atto.fljyuptjga 
Corriere sulla'slradà di scuòla 
per cominciare ad Orientarsi e 
informarsi non può dimenti­
care il valore Ineguagliato di 
eccitantisepperte. Ora il diret­
tore, di cui si conoscevano i li­
bri'e la vocazione giovanile, 
può affermare con fierezza: -/7 
Afuòuo Corriere divenne, il 
giornale dell'università e del 
mercato,'degli intellettuali e 
degli operai con e senza parti­
to-." In uh periodo come quel­
lo dei nostri giorni in cui la 
carta stampala e in preda a 
convulse -manovre finanziarie 
di, concentrazione aggressiva, 
spesso governata da un'esclu­
siva logica d'affari, è perfino 
lancinante il ricordo delle pa­
gine del «giornale rosso- -
•rosso» perché libero, libero 
perché «rosso» -: stampato In 
uria Firénze^cheipoteva-"sem­
brare" uh paradigma di dlàlr> 
gò punto compromissorio e 
consociativo. 

Poi - si sa - la chiusura, do­
po l'articolo su / morti di Poz-
non del primo luglio 1956, che 
rifletteva sul latti drammatici, 

annuncio di un travaglio di 
cui l'editoriale sottolineò il si­
gnificato . generale: «Questi 
smorti cHncitarrowmpre più'a ~ 

svaga.. E,aé dalTEsÎ  
prove che lecòse.sono in par­
te sbagliate, tutte sbagliate, 
noi affermeremo tranquilla­
mente che quell'esempio, 
quelle esperienze, dissociali-
smo non vanno bene, farem­
mo di lutto per correggemetiti 
errori, e se questo fosse ancó­
ra infruttuoso cercheremmo 
altre vie per creare il sociali­
smo in casa nostra, ma non 
desisteremmo dal cercarle-, I 
dibattiti di questi giórni sem­
brano proseguire il parlar. 
schiètto di un articolò thè al­
lora fece scalpore, .L'uiUmo 
numero del -giornale onesto» 
di Romano Bilenchi fu in edi­
cola il 7 agosto. Non fece in 
tempo ad affrontare il terribile 
aulunno di quell'anno crucia-. 
le. Difficolta editoriali non 
mancavano. Ma-riesce-impos- -
sìblle accettare per, buona la 
versione che allora 'si détte 
delle motivazioni che indusse­
ro alla chiusura. Dal canto suo 
Bilenchi si'dice convinto che 
Togliatti fu estraneo alla deci-

Quella sua musica 
dei sortenti 
scovate fra le piante detta For­
tezza e poi consegnato ai co­
mando alleato, infine i due 
Soldati ucraini cui vengono 
poste pressanti domande cir* 
ca la prosperità del regime so­
vietico. 

Il racconto delle vicende 
terminali della guerra si snoda 
cost sul [ilo di una memoria 
come al solito vigitisslma, at­
tenta a porre in luce (atti a to­
ro modo memorabili e secon­
do una cadenza che col pas­
sare degli anni si è fatta sem­
pre più prossima al parlato. 
Ebbene, solo chi ha ascoltato 
dalla viva voce di Bilenchi il 
racconto di vicende còme 
queste (e di talune si è avuta 
una trascrizione impareggiabi­
le nel libro degli Amici, giunto 
alla seconda edizione note­
volmente ampliato) può ap­
prezzare il giudizio che di Bi­
lenchi ha dato Contini defi­
nendolo il più grande narrato­
re orale vivente. In queste ulti-

GIUSIPPENICOLETTI 

me composizioni, infatti, la 
scrittura sembra volersi na­
scondere o farsi dimenticare 
avendo aderito di fatto ad una 
più fonda e naturale disposi-
^tónfrdi^tic;a^|p^primfc 
in prima istanza nei riti e coni 
ioni deirprallt^e^wnd|,dopo 
aver brucialo, quaiSH'n misura 
definitiva, la trama artificiale 
propria dì ogni esercizio lèttei 
farlo. Ciò è di quegli scrittori, 
e sono un ben esiguo drap­
pello, che riescono a farsi ri­
conoscere per le proprietà 
delta «musica* alla quale han­
no intonatola propria prosa. 
Intendiamo ovviamente per 
•musica» non yna jncopdìta 
propensione alla musicalità 
del narrato o alla,snervata ri­
cerca di clausole "eufoniche, 
ma quella vigilante proprietà 
di ordinare il racconto secon­
do un ritmo interno che è di 
per sé significante (è uno del 
cosiddetti significanti e come 
tale portatore di un suo auto­

nomo significato) In quanto 
rappresentativo di un moto 
profondo della personalità. E 
in quanto profondo, esso ap­
pare singolarissimo e incon­
fondibile, quasi lina griffe o 
un marchio di fabbrica. 

Il discorso a questo punto si 
.indirizza naturalmente ai rac­

conti e ai rornanti per i quali 
Bilènchi è diventato famoso e 
dove quel ritmo interiore ave­
va trovato piena e legittima 
cittadinanza, da Anna e Bruno 
al Conservatorio di Santa Tere­
sa, dalla Siccità al Gelo e fino 
ad alcune pagine indimenti­
cabili di Amici Qual è allora il 
senso vero di quel ritmo, da 
quale realtà profonda prende 
avvio e nutrimento? Tutto 
sommando, pensiamo che la 
risposta possa definirsi ormai 
nei termini di una certa chia­
rezza: per Bilenchi lo stato 
adolescenziale non costituisce 
soltanto il luterò tematico del­
la sua opera per essere l'età 

privilegiata della conoscenza 
di sé e per essere un momen­
to cruciale di passaggio e di 
sperimentazione esistenziale 
prima che la personalità si 
consolidi su un modello psi­
cologico particolare^ Parlare 
dì adolescenti e di adolescen­
za per Bilenchi non é quindi 
uqà scelta intenzionale rna 
una sorta di condizionamen­
to, cornei se l'espressione riu­
scisse a trovare la strada per 
essere comunicata solò a pat­
to di essere investita emotiva­
mente dai ricordi di quella 
stagione. L'adolescenza rap­
presenta quindi il punto di vi­
sta della scrittura bilenehiana 
e II ritmo interiore di cui parla­
vamo, altro non è che il pro­
cesso ricognitrvo. la ricerca dì ' 
sintonia con quella dimensio­
ne primitiva che nel caso di 
Bilenchi-uomo deve aver avu­
to un risalto tutto particolare, 
visto che su quella si e fissata 
la sua attitudine espressiva. 

Solo tenendo conto di que­
sta particolare- disposizione 
della scrittura bilenehiana, ci. 
pare, riusciamo a spiegare, da 
un lato,- il destino felicemente 
regressivo di molti suoi perso­
naggi (da Bruno del racconto 
omonimo a Sergio del Conser­
vatorio e fino all'io protagoni­
sta del Gelo), e dall'altro talu­
ne particolarità di quel suo sti­
le grammaticale e basico che, 
abbiamo visto, contraddistin-

sione, frutto, piuttosto, dell'ala 
più stalinista del partito. Sarà. 
Oaaiiiwnvimpprjft^ntare an* 
cora.una versionedelle vicen-
ìde^EJin fatto che la; fine del 
quotidiano s^sùito ?on lanta 
adesione segnò uria data, evi­
denziò dogmatismi e intolle­
ranze che tantd'avrebbero pe­
sato negli anni successivi. Non 
u n o state poche te occasioni 
in cui ci si é chiesti che cosa 
avrebbe scritto il Nuovo Cor-
nere. Invece il discorso fu in­
terrotto appena sul nascere. 

^ i , Romano Bilenchi, subi­
to dopò la chiusura si mise in 
disparte. Rifiutò vantaggiose 
offerte. Si chiuse In un dignitò-
.so'silenzìp.Lo, ruppe soltanto 
nel 1972 per annunciare, con 
una lettera a Fabiani, il suo 
rientro nel Pct.'E'nelto stesso 
anno' pubblicò // Gettone di 
Stalingrado. Dà allora, non ha 
mài cessato di giudicare, di 
jndagare,.di scrivere e riscrive-
re;e:ristampare i suoi libri. Og­
gi lo riconosciamo autore, 
maestro e compagno, per le 
storie ci consegna, per le veri­
tà aspre che ci aiuta a pene­
trare e per i silenzi anche lun­
ghi e allusivi, con cui ci ha 
Rarlato e continua a parlarci. 

ella scrittura, e oltre. 

gue anche le prose autobio­
grafiche. Per cui, tornando ai 
Tre rateanti pubblicati da 
Scheiwjller. siamq- orinai in 
grado di individuare la ragio­
ne forte dell'epica spontanea 
e a tratti ingenua nella quale 
sono avvolti i ricòrdi di guerra. 
La condizione adolescenziale, 
infatti, agisce anche in questa 
sedè, determinando la scelta 
degli, episodi, il loro centro 
emblematico, i tratti fanciulle­
schi di taluni personaggi (pri­
mo fra lutti Erich Under), l'in­
calzare «avventuroso» delle 
azioni, l'elementarità delle 
connotazioni morali («buo-
Jiq»,. "OQestp", ̂ eale«), l'esem­
plarità apodittica di alcune 
funzioni (il compagno, il diri­
gente di partito, il capo parti­
giano) e quindi il disgusto per 
la violenza, la pietas e il rifiuto 
della vendetta personale. Re­
stituito cosi alla sua più Vera 
dimensione interiore e filtrato 
retroattivamente dalla sensibi­
lità di un soggetto che ancora 
non aveva vissuto quegli epi­
sodi (l'adolescente rispetto al­
l'uomo impegnato nella Resi­
stenza), il racconto di Bilen­
chi non smette di esercitare la 
sua opera di seduzione, anzi 
tanto più Intriga il lettore 
quanto più questi riece a co­
gliere nella propria esperien­
za, se non nel proprio dettato 
interiore, gli accenti di quella 
«musica» regressiva e irripeti­
bile. 

«Nuovo cinema 
Paradiso» 
si candida 
all'Oscar 

Nuovo cinema Paradiso, it film di Giuseppe l'ornatore che 
sta raccogliendo In questi giorni entusiastici consensi di 
pubblico e dì critica in Francia, rappresenterà l'Italia alia 
prossima edizione dei premi Oscar. La scelta e stata fatta da 
una commissione composta dai rappresentanti delle, asso­
ciazioni degli autori, dei critici, dei produttori, dell'Agis e 
dell'Ente Cinema. .Nella tema finalista c'erano anche Mery 
per sempre di Marco Risi e Scugnizzi <A\ Nanni Loy. Nella foto 
Philippe Noiret in una scena di Nuovo cinema Paradiso, 

«Sono arrivata a questa ve­
nerabile età con tenacia ma 
in pessima forma fisica*. 
Con queste brevi parole Ka-
tharine Hepbum he coni' 
mentato i suoi ottant'annL 
L'attrice non ha alcuna in­
tenzione di festeggiare il 

Niente feste 
per gli 80 anni 
diKatharlne 
Hepburn 

compleanno che cade proprio oggi. «Mi alzerò alle sei còme 
tutti i giorni, farò una doccia gelata e mi dedicherò al giardi­
no». La Hepbum vive da cinquantràtré anni nella stessa casa 
di Mahnattan che divise con Spencer Tracy. Non ha mal 
smentito la sua fama di eccentrica, indomabile snob. Dopo 
aver girato Sul lago dorato con Henry Fonda non ha mài 
smesso di ricevere offerte di lavoro ma ha immancabilmente 
bocciato tutti i copioni che le sono stati proposti. 

La giunta regionale pugliese ; 
•attiverà immediatamente li 
Finanziaria pugliese spae la 
sua partecipata Parfin spa 
per cercare ogni utile Miti* 
ztoneat line di consentire al­
la casa editrice Laterza II 
mantenimento della propria > 

La Regione 
Puglia 
interviene 
per Laterza 

Ultimatum 
della Fracd 
al San Carlo 
di Napoli 

attivila in condizioni di totale autonomia editoriale e cultura­
le-. L'ha deciso ieri il consigilo regionale pugliese che ha an­
che approvato all'unanimità un ordine del giorno nel quale 
si esprime «piena solidarietà all'editore Vito Laterza» e ti au­
spica che «possa.essere scongiurato il pericolo della vendita 
del pacchetto azionario di maggioranza trasferendo, di lat­
to, la proprietà e il controllo della casa editrice in mani lon­
tane dalla società pugliese e sensibili soprattutto all'anda­
mento dei grandi mercati». 

Se entro il prossimo mese di 
gennaio il consiglio d ammi­
nistrazione del San Cario 
non riuscirà a trovale uria 
idonea sistemazione logisti­
ca alla scuola di ballo, Cari* 

• Frecci rinuncerà ad aiànto 
" " " " " " " " " ^ • ^ • ^ re i'ircarfco d( direttile del 
corpo di ballo del teatro napoletano. L'ha dichiarar» ieri la 
celebre ballerina aggiungendo di sentirsi -amareggiata e Im­
pacciata.. -La mia rabbia-ha aggiunto la Fraccl-aumenta 
se penso alle grandi potenzialità del giovani napoletani. Ab­
biamo bisogno di latti, non solo di promesse-. 

Giorgio Strehler ha bacialo 
Parigi e ha rinunciato a se­
guire le ultime prave del O-

- defrodi Beethoven, érte stir-' 
—va dirigendo-ai Teatro Cha- - . 
' telei, protestando contro te 

• - - aoSti&ìióne della ianiànte 
"""•""™"""™"™""""••— protagonista, il soprano Usa 
Jeannine Altmeyer. La prima rimane In programma per il 10 
novembre e il regista non ha ritirato la llrma, ma ha diffuso 
un comunicato in cui denuncia»» cpmrrtrtamentoconlrario 
ad ogni etica professionale» della direzione. Da pèrle suà'jl 
teatro ha comunicato che là sostituzióne della Altmeyer, do-
vuia a-molivi di salute-, era Irrinunciabile a meno di annul­
lare lo spettacolo. Il nuovo soprano, l'austriaca Sabine Hass, 
sta già provando con gli assistenU di Strehler, ma 11 regista si 
è rifiutato diascoltarla. -

Giorgio Strehler 
abbandona 
iUFideik». 

La salma 
diHorowitz 
oggi esposta 
alla Scala 

La salma di Vladimir Horo-
wite. - il grande • piantata, 
scomparso domenica, sarà 
esposta oggi nell'atrio del 
Teatro alla-Scala disiano»,; 
Horowitz è morto, a New 

"; York, e il suo corpo * stato 
———mmmmmmmmmmmr: raf?sicHn-una cappeDa*!-
nebre della dita. La scorsa none e stato portato a Milano. 
dove verrà sepolto nella tomba di famìglia della moglie 
Wanda Toscaninl.l funerali sisvolgeranno presso II cimitero" 
Monumentate. 

ALBKRTOCORTUI 

Una ricerca negli Usa 

Novantanni Jopo i medici 
annunciano: W d e morì 
di otite non di sifilide 
aB CHiGAOp. Oscar W||de è 
morto di otite e non di sililide: 
lo afferma il neurologo inglese 
MacDonald Critchley nel pros­
simo annuario medico del­
l'Enciclopedia britannica. Ex 
presidente della federazione 
mondiale di neurologia e con­
sulente del National Hospital 
di Londra, Critchley ria addi­
rittura Individuato, uno dei:me-
dici che convennero, nel. 
1900, al letto di mòrte del ce­
lebre scrittore irlandese., «Non 
avrebbe mai fatto ùna-diagno-
si sbagliata» ha scritto lo 
scienziato nell'annuario che si 
pubblica a Chigago. Secondo 
Critchley il medico, un certo 
Paul Claisse, era tra i luminari 
del tempo In fatto di sifilide e 
non avrebbe potuto, fare a 
meno di riconoscerne i sinto­
mi in fase terminale. Del resto,: 
la causa della morte nel certi­
ficato, sottoscrìtto ' anche dà 
Claisse, parla di «meningoen-
cefalite-, un'infiammazione 
cerebrale, e non di sifilide co­
me si è sempre detto. Il docu­
mento ufficiale, poi, registra 

che Oscar Wllde-aveva «gravi, 
disturbi cerebrali dovuti a un» 
vecchia infezione all'orecchio 
destro che inutilmente era star 
ta curala per molti anni». Co­
me si ricorderà. Oscar Wllde, 
che era stato uno dei più ri­
cercati e coccolati dandies di 
Londra, poco; Prima cdetla 
morte fu fatto oggetto di una. 
violentissima campagnairtèrfc 
gratoria da parte dell'lnghlller-
ra benpensante che vedeva 
nel suoi atteggiamenti una mi­
na vagante all'Interno della. ; 
moralità pubbHca^taxarjvpa* ' 
gria si concluse con un aspro.; 

processo al termine del quale 
W|lde fu accusato dì immota^ 
lità e chiuso in carcere. L'ac­
cusa verteva principalmente 
sull'omosessuali*, (dichiara-, 
la) dell'autore del Ritmila^ 
DarianGray. Alla sua .morte,; 
poi, sì parlò di sifilide, proprio 
per completare l'opera deni­
gratoria nei suoi confronti. 
Ora, le scoperte del neurologo 
inglese vengono a capovolge­
re quell'accusa. 
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